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Preambolo. Chi era costui? Ed è, di solito, 
la risposta che si ha quando si pronuncia il 
nome di Alessandro Marcello. Ma non era 
così nel Settecento veneziano se il nostro 
personaggio ha avuto l’onore, per così dire, 
di venir incluso nell’album di caricature di 
Anton Maria Zanetti, che ce ne dà, com’era 
suo costume, un’immagine memorabile in 
un volto, colto di profilo, dove primeggia un 
naso a metà fra il becco di un volatile e un 
muso canino1 (fig. 1). Nella scritta identifi-
cativa non si dimentica di specificare il suo 
status di nobiluomo: “N. H. Aless.o / Mar-
cello”. Richiamando questa caricatura, non 
si può non evocare la figura poliedrica di 
Alessandro Bettagno, al quale dedichiamo il 
presente studio.

“Omnium ingenuarum Artium aman-
tissimus” è definito Alessandro Marcello, 
patrizio veneto, nell’incisione in 4°, posta 
in apertura alla prima edizione dei suoi ver-
si latini, che lo raffigura, in forma di busto, 
circondato da strumenti scientifici – globi, 

sfera armillare, cannocchiale ecc. –, musi-
cali – strumenti vari, uno spartito – e d’ar-
te – tavolozza con pennelli, un busto ecc. –, 
entro corona d’alloro e con la Fama che lo 
sovrasta in volo, sullo sfondo di una biblio-
teca che sembra un’abside, per cui tutta la 
struttura in primo piano viene ad assumere 
quasi lo status di altare, con i due globi, ce-
leste e terrestre – verosimilmente da lui re-
alizzati: si dilettava di farli con le sue mani 
– ai lati dell’ovale con il ritratto che vengono 
a ricoprire il ruolo dei candelieri: un altare 
delle scienze e delle arti (fig. 2). È una Vene-
zia illuminista che ci si squaderna e la lunga 
iscrizione sul basamento ne è come un’epi-
grafe esemplare: “Praecipue Philosophiae, 
Matheseos, Historiae, Chymiae, Musices, 
Picturae, Poeseos, Semptemque Idiomatum 
assiduissimus cultor celebrioribus asso-
ciatus Academijs”. Aggregato all’Accademia 
della Crusca nel 1706, principe dell’Accade-
mia degli Animosi, ecc.

Dunque, musicista, violinista, matema-
tico, pittore, letterato (membro dell’Arca-
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1- Anton Maria Zanetti, Caricatura di Alessandro Marcello. 
Venezia, Fondazione Giorgio Cini

2 - Composizione con il ritratto di Alessandro Marcello, incisione
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dia con il nome di Eterio Stinfalico, con cui 
pubblica, a Parigi, Inter Seria Aethereij Stym-
phalici Studia Juveniles Joci2. Vi si ritracciano 
alcune delle sue frequentazioni, da Nicolò 
e Agostino Cassana a Sebastiano Ricci, da 
Maratta a Carlo Ruthart, oltre alla menzione 
di capolavori antichi e moderni, come l’A-
pollo e Dafne di Bernini.

Siamo in presenza di una insolita vastità 
d’interessi, che infrange barriere secolari 
fra scienze ed arti, e lo sguardo accostante 
del personaggio che accenna a un sorriso è 
indicativo di passioni appaganti secondo il 
principio del diletto, che attraversa l’Euro-
pa nel secolo dei lumi, a partire dalla lon-
dinese “Society of Dilettanti”. Si studia e ci 
si applica perché piace, senza alcun assillo 
accademico.

Montesquieu, a Venezia nel 1728, ne re-
gistra la singolare personalità: “J’ai vu M. 
Marcello, qui aime les François, qui a eté en 
France, qui fait des vers, des tableaux, joue 
des instruments: c’est une espèce de fou; 
[...] qui m’a fait voir ses épigrammes lati-
nes; c’est un ‘omnis homo’ pour les demi-
talents”3.

“Patritius Venetus” il nostro Alessandro 
(1669-1747), del ramo dei Marcello della 
Maddalena, illustre per aver dato i natali a 
Benedetto, il grande musicista e polemista 
(Il teatro alla moda), figlio di Agostino e di 
Paolina Cappello.

Principalmente musicista, la sua pro-
duzione annovera Cantate per soprano o alto, 
Sonate per violino, Concerti (sei per oboe, La 
Cetra, uno trascritto da Bach per clavicem-
balo), ecc., editi in un arco di tempo che va 
dal 1708 al 1738 circa, e si legò di particolare 
amicizia con la cantante Faustina Bordoni. 

 La sua attività di pittore e incisore è 
messa in sordina nella nostra incisione, ap-

pena qualche oggetto nell’angolo inferiore 
destro, ben diversamente dagli strumenti 
musicali che campeggiano sul lato opposto.

Fu tuttavia ricordato nella Descrizione di 
Anton Maria Zanetti, che menziona l’affre-
sco eseguito, senza compenso, nella chiesa 
della sua parrocchia, la Maddalena: “Il sof-
fitto con la Santa, che viene portata alla glo-
ria è opera, e dono di Alessandro Marcello 
Patrizio Viniziano gentiluomo erudito in 
varie nobili scienze, ed arti”4. Fu pure regi-
strato nell’Abecedario pittorico di Pellegrino 
Orlandi “accresciuto da Pietro Guarienti”, 
dato alle stampe a Venezia nel 17535:

Alessandro Marcello, Nobile Veneto, ai pregi 
della Musica e della Poesia aggiunse anche 
quello della Pittura. Oltre a molte opere a 
oglio per suo diporto egregiamente condotte, 
nel soffitto della Chiesa di S. Maddalena in 
Venezia con particolare studio dipinse la det-
ta Santa portata in Cielo da Cherubini. Finì di 
vivere, non ha guari, in Patria, al governo di 
cui, ed alla virtù incessantemente applicossi.

A noi sembra uno sconosciuto pittore, 
ma aveva un rapporto d’amicizia con Ro-
salba Carriera che gli fece il ritratto. Siamo 
nel 1720, quando la pittrice si reca a Parigi, 
dove riceve una lettera del nostro Alessan-
dro, datata 8 giugno, da cui si viene a sape-
re che quell’opera – un pastello – si trovava 
ancora nello studio: 

Essendo restato nella sua casa il mio ritrat-
to, ed essendo un’opra della sua mano a me 
molto cara, la prego scrivere in maniera 
ch’io possa ricuperarlo e riporlo al suo nic-
chio nella mia casa, perché sia sempre pre-
sente al mio occhio, non che al mio pensie-
ro, la sua stimata virtù. 3-4- Medaglia di Alessandro Marcello, diritto e rovescio. Milano, Civiche Raccolte d’arte
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E prosegue:

Mi prendo, intanto, la libertà di farle un 
dono del mio Ritratto a medaglia, acciò in 
esso possa comprendere più il buon cuore 
dell’originale che la tenuità dell’offerta.
Di dieci copie che glie ne trasmetto, due sa-
ranno per lei e le altre otto mi sarà caro le di-
spensi a cotesti letterati e pittori, tra i quali 
una a Mons. Nicolas Edelink a mio nome, 
acciò comprendano il buon genio ch’io no-
drisco per la virtù6.

Il rapporto con la grande pittrice era di 
quelli intensi, e Alessandro – forse il primo 

patrizio veneziano ad essere ritratto da Ro-
salba – aveva le idee ben chiare di cosa si-
gnificasse il soggiorno della grande pittrice 
nella Parigi di quel momento:

Non posso esprimerle di quanto spiacere mi 
sia stata la sua partenza e benché riesca mol-
to lodevole la sua risoluzione, degna vera-
mente del suo gran spirito, a me nondimeno 
è molto pesante quando rifletto alla sua lun-
ga assenza, che mi priverà tanto tempo della 
sua stimata persona.
Godrò non ostante anco in lontananza dei 
meritati applausi che gli saranno fatti da co-
testi virtuosi, quali comprenderanno nella 
Signora Rosalba che anco l’Italia sa produrre 
talenti, non solo eguali, ma superiori a quelli 
che sa vantare la Francia.

Un profilo del personaggio si rintraccia 
fra gli stessi manoscritti del carteggio ‘ro-
salbiano’, a conferma di una frequentazione 
assidua:

il Sig.r Alessandro Marcello è gentiluomo 
veneziano di nobil sangue e di casa che fa 
gran figura nella sua repubblica. Egli è stu-
dioso massime delle matematiche. Compo-
ne anche con qualche gusto in verso latino e 
italiano. Ha la cognizione di molte lingue ma 
non è professore di alcuna. È ingegnosissi-
mo in lavorare istrumenti matematici e globi 
come pure nel disegno e nella pittura. Suona 
molti stromenti e sa tanto di musica che ha 
potuto dare alle stampe dodici cantate dedi-
cate alla Principessa Borghese, per le quali è 
stato dagli intendenti lodato. È di ottimi co-
stumi e di incomparabile gentilezza7.

Dunque: il ritratto di Rosalba, che rima-
ne da rintracciare, ancora da porre nella sua 

5 - Composizione con la medaglia 
di Alessandro Marcello, incisione

cornice, e la medaglia di cui s’è fatto cenno: 
un importante riconoscimento della figura 
di Alessandro Marcello nell’ambiente vene-
ziano (figg. 3-4). 

Siamo nel 1712, gli anni gloriosi del-
la musica veneziana, con Vivaldi capofila, 
Piazzetta e Ricci in pittura: una stagione fit-
ta di eventi e di capolavori. Sul diritto, cam-
peggia, e non poteva essere diversamente, il 
busto di profilo accompagnato dall’iscrizio-
ne “alex. marcellvs patrit. ven.”; sul rove-
scio campeggia un albero con frutti e fiori 
diversi, con il motto “miscentvr in vnvm”8. 
Sarà inciso per fregiare il citato volume di 
poesie, entro una composizione che ri-
chiama l’altra con il ritratto: un interno di 
biblioteca ancora, con strumenti musicali, 
globo e astrolabio ecc. (fig. 5). L’iscrizione 
sul basamento “Musas Colimus / Severio-
res”, da Marziale, si ritrova nel frontespizio 
degli Ozj giovanili, editi a Venezia, provvisti 
della medesima incisione9.

È, in sintesi estrema, l’essenza della 
personalità dell’effigiato, delle sue mille 
attività e passioni, cui va aggiunto il servi-
zio allo Stato, come d’obbligo per i patrizi10. 
Un viaggiatore, anche, a Vienna, in Olan-
da – con Anton Maria Zanetti? – a Roma e 
a Napoli.

Della sua attività di pittore, si sa di una 
Morte di Cleopatra celebrata in un sonetto 
da Giambattista Baseggio11, nonché di una 
Diana alla caccia da lui stesso incisa, esem-
plata sui modelli, imprescindibili, di Pietro 
Liberi: dunque, un altro peintre-graveur del 
Settecento veneziano12.

Il nostro Alessandro si raccomanda che 
la sua medaglia venga recapitata a Nicolas-
Etienne Edelinck (1681-1767): ne aveva ben 
motivo, essendo stato in rapporto con lui a 
Venezia per l’esecuzione di incisioni tratte 

da suoi dipinti. Sono quattro (ognuna 220 x 
250 mm circa), in cui protagonista è il put-
to, o, meglio, l’amorino; anzi Cupido in per-
sona, sempre accompagnato dal turcasso13. 
“De l’enfance partout...” aveva scritto Luigi 
XIV in un progetto di Mansart allo scade-
re del Seicento, a evocare un’epoca nuova, 
quasi a sconfessare quanto aveva caratte-
rizzato il suo lungo regno, caratterizzato da 
tante imprese militari. Sono, del resto, gli 
anni dell’Arcadia, e ricordiamo ancora che 
a quel sodalizio – che aveva in Gesù Bambi-
no il ‘protettore’ – il nostro Alessandro era 
stato aggregato.

Il secolo nuovo non poteva aprirsi sotto 
migliori auspici. Compare anche qui un’ar-
matura, ma è un oggetto con cui trastullar-
si. Tutti i fogli recano in basso le iscrizioni 
“alex. marc. Inv. et Pinxit – Nicolaus Ede-
link Sculpsit”; una, con strumenti scien-
tifici, reca sulla pagina d’un libro la data 
mdccv (fig. 6). Siamo, dunque, all’alba del 
Settecento. Significative le parole che l’ac-
compagnano: “alex. marc. / Patr. Ven. / 
Otia”. Ancora il dilettante ci si palesa qui. 
Non sorprende che la scritta sia stata in-
clusa in questa scena con i libri e gli stru-
menti scientifici – compassi, astrolabio, 
ecc. – e che Cupido, il turcasso appeso a 
ramo dell’albero, porti qui un serto d’alloro 
sul capo. “Desine mirari, Sophiae si pinxit 
Amorem / Tam bene marcellvs: rettulit ille 
suum” recita la didascalia.

In un’altra incisione: “Hic Puer insanit 
proprio correptus amore: / marcelli hoc 
Opus est; non tamen eius amor”. Cupido – 
l’arco e il turcasso a terra – regge qui una 
freccia e uno specchio, allusivo a Vanità, e vi 
compare, sulla destra, il pavone, simbolo di 
Superbia (fig. 7). 

Nella terza, ecco il Cupido – già se ne è 
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8 - Alessandro Marcello, Cupido con un’armatura, 
incisione di Nicolas-Etienne Edelinck

9 - Alessandro Marcello, Cupido con un leone, 
incisione di Nicolas-Etienne Edelinck

6- Alessandro Marcello, Cupido con libri e strumenti scientifici, 
incisione di Nicolas-Etienne Edelinck

7 - Alessandro Marcello, Cupido con freccia e specchio, 
incisione di Nicolas-Etienne Edelinck
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fatto cenno – in atto di provare un’armatura, 
con le parole: “Debet ALEXANDRO, Pueri si 
est indole maior / Armiger hic Genius; non 
tamen Arte minor” (fig. 8). E siamo all’ulti-
ma della serie: Cupido qui abbraccia un gi-
gantesco leone in atto di leccargli il mento. 

“Iste Amor, indomitos flectens, subigen-
sque Leones, / Magnanimum AVTHOREM 
vincere non potuit” (fig. 9). Cupido sì, ma 
non il capriccioso figlio di Venere, un Amo-
re che, invece, si fa guida ed esempio.

Siamo, lo si è detto, all’aprirsi del Set-

10 - Alessandro Marcello e Francesco Zanchi, Decorazione di soffitto. 
Venezia, palazzo Marcello alla Maddalena

11-13 - Alessandro Marcello e Francesco Zanchi, Decorazione di soffitto, particolare. 
Venezia, palazzo Marcello alla Maddalena
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14-19 - Alessandro Marcello e Francesco Zanchi, Decorazione di soffitto, particolare. 
Venezia, palazzo Marcello alla Maddalena
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tecento: anche le didascalie moraleggianti 
apposte sotto le immagini appartengono a 
un filone destinato a imporsi lungo il seco-
lo, fino a costituire un genere suo proprio.

Ma veniamo al Marcello pittore. Non è 
una novità fra il patriziato veneziano e ba-
sterà citare la figura di Almorò Pisani, per 
la cui educazione artistica venne istituita 
anche un’accademia sotto la direzione di 
Pietro Longhi. Non si conoscono ancora di-
pinti a olio del nostro Alessandro, sei finora 
accertati dalle fonti, ma è possibile invece 
individuare un affresco nel palazzo di fami-
glia, alla Maddalena.

Ne fanno cenno svariati testi ottocente-
schi, da Venezia e le sue lagune di F. Zanotto 
(“palazzo Marcello, ora Ricchetti alla Mad-
dalena: “soffitti del Cedini e del Mingar-
di, ha stanze decorate con nobili stoffe; da 
dipinti di Alessandro Marcello, mentovati 
dal Cicogna”)14 alle Curiosità veneziane di 
Giuseppe Tassini (“In esso nacque pure 
Alessandro Marcello, il quale esercitò la 
pittura con buon successo, e lasciò negli 
ammezzati alcuni dipinti allegorici”)15, alla 
guida di Volpi (““stanze decorate dal Cedini 
e dal Mingardi con dipinti buonissimi del 
fratello Alessandro)”16. Perduti gli affre-
schi attribuiti a Giambattista Mengardi e a 
Costantino Cedini, sopravvive fortunata-
mente un soffitto affrescato da Alessandro 
Marcello. Non si trova “negli ammezzati”, 
bensì in una stanza al piano nobile a destra 
del portego, prospiciente il Canal Grande17 
(figg. 10-19).

Il putto era il protagonista della serie 
delle quattro incisioni; qui ancor più s’im-
pone nel rigoglioso apparato ornamentale: 
opera di Francesco Zanchi, tale è la conso-

nanza con le sue imprese che, a più riprese, 
gli abbiamo riconosciuto; sicché si può pen-
sare a una datazione abbastanza tarda nel 
percorso artistico di Alessandro Marcello. 
L’invenzione complessiva prevede una 
struttura a padiglione con quattro elementi 
impostati nelle zone angolari a formare una 
x sino a comprendere, al centro, un tondo, 
e con quattro grandi conchiglie su cui sono 
adagiate coppie di putti; il tutto giocato su 
due tonalità di monocromo, in ocra e gri-
gio, con l’uso discreto dell’ombra portata. 
Sembrerebbe aver studiato le invenzioni di 
un Bérain o di un Boffrand il nostro Zanchi, 
variandole, nel segno di un ornato gremito, 
d’un gusto con reminiscenze alla Luigi XIV, 
come si usa dire.

Nei medaglioni angolari, scene mono-
crome di sacrifici che hanno lo statuto d’in-
cisioni al pari delle coppie di putti colti in 
attitudini giocose secondo il genuino gusto 
moderno, a suonare il tamburello o il flau-
to, come a bere vino da un fiasco, a giocare 
con uccellini, su zolle erbose: invenzioni 
che si rincorrono nell’editoria illustrata, in 
vignette, finalini ecc.: inserti ‘leggeri’ che 
si integrano perfettamente nel piano deco-
rativo generale, mentre la scena centrale è 
stata forse asportata, così che ora vi compa-
re un rosone di spirito classicheggiante18. 

Gettando uno sguardo finale al nostro 
soffitto, colpisce l’intreccio d’elementi, con 
i festoni di frutta e di foglie, onnipresen-
ti, i riccioli che s’inseguono di continuo, i 
motivi a cresta e a treillage: insomma, tut-
to un insieme di soluzioni che ci riportano 
a quello che si è definito, giusta le istanze 
moderne, il trionfo dell’ornato.
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commendabile mescolanza di tante arti e scienze per 
le quali Alessandro fra noi vivendo segnalossi (Mus. 
Mazzuch. I. c.). Ebbe anche un ritratto intaglia-
to in rame in 4. compreso in un piccolo ovato in 
mezzo di gran contorno con emblemi di musi-
ca, di matematica, di belle arti ec. e sormontato 
dalla fama. Questa effigie, senza anno e nome 
d’incisore, fu impressa nella prima edizione de’ 
suoi versi latini, ed ha sottoscritta la seguente 
epigrafe: Alexander Marcellus Patritius Venetus vir 
omnium ingenuarum artium amantissimus, prae-
cipue philosophiae, matheseos, historiae, chymiae, 
musices, picturae, poeseos, semptemq. idiomatum 
assiduissimus cultor celebrioribus associatus aca-
demiis. [...] Di lui, e di Lodovica Bettoni sua con-
sorte nacque nel 1712 Lorenzo Alessandro Marcello 
uomo pur esso dedito alla letteratura [...]. 

Delle opere di Alessandro Marcello stampate co-
nosco le seguenti.
[...] 3. Inter seria Aetherei Stymphalici studia juve-
niles joci Parisiis 1719. Prima edizione ricordata 
nel T. II p. 244 del Mus. Mazzuchelli e dal Mo-
schini (Letter. Ven. T. II p. 156) nel cui fronti-
spicio è una medaglia incisa dell’autore, come 
si è detto. Avvi una seconda edizione ed è: Inter 
seria Aetherei Stymphalici studia juveniles joci edi-
tio altera emendatior et auctior. Parisijs. in 12 sen-
za data, ma la stampa mi pare di Venezia. Avvi 
un’antiporta intagliata in rame nel cui mezzo fra 
varii strumenti vi è il rovescio della sopradetta 
medaglia coll’albero e il motto MISCENTVR IN 
VNVM cui si aggiungon le parole: Virg Aen. XII e: 
Musas colimus severiores. Mart. lib. IX. [...]  

Appendice documentaria

E.A. Cicogna, Delle Inscrizioni Veneziane..., III, 
Venezia 1830, pp. 231-234

Alessandro Marcello nato nel 1669 a’ 24 di Agosto 
ebbe a padre Agostino p. Alessandro, e a madre 
Paolina Cappello q. Girolamo q. Zuanne relitta di 
Francesco Basadonna (Alberi Barbaro). Agostino 
il padre fu assai versato nello studio della lingua 
italiana e nella musica; e di non comune coltura 
andò fornita anche Paolina Cappello, della quale 
e di altre donne illustri della patrizia famiglia Mar-
cello, conservansi opere manuscritte nella Li-
breria di S. Maria de’ Servi anzi che s’incendias-
se. Di ciò fa fede una lettera del padre Giuseppe 
Maria Bergantini a Giambattista Chiaramonti 
inserita nell’elogio del Bergantini da quello 
scritto (Nuova Raccolta d’Opuscoli T. XXVII). Ol-
tre i tre maschi suddetti vennero da questo ma-
trimonio anche due femmine, l’una delle quali si 
fe monaca, l’altra restò al secolo, ambedue don-
ne di lettere (Bergantini, Lettera citata). Alessan-
dro ebbe la prima sua prima educazione comune 
co’ fratelli, e fu nel collegio de’ Somaschi a S. An-
tonio di Castello. Quivi pure trovavasi il celebre 
Apostolo Zeno del quale fin dal 1692 cominciò ad 
essere amico e continuò fino alla morte (Diario 
Forcelliniano mss. intorno Ap. Zeno). Il padre che, 
come ho detto, amava e la poesia e la musica ini-
ziò nell’una e nell’altra i suoi figliuoli. Quanto 
alla poesia egli stesso era loro maestro, e quanto 
alla musica provvideli di ottima guida che li ad-
destrasse a suonare il violino. Alessandro riuscì 
in questo più felicemente del fratello Benedetto il 
quale nelle teoriche dell’arte superò di gran lun-
ga Alessandro. Oltre il violino questi maneggiò 
varii altri strumenti (Zeno, Lettere. Vol. II. p. 42 
num. 207); ma di più spiegò ingegno grandis-
simo in altre facoltà non meno scientifiche che 
liberali. Imperciocché acquistò prima la cogni-
zione di molte lingue, benché al dire di Apostolo 
Zeno non fosse professore di alcuna (Lett. Num. 
207 citata); poscia divenne istruito nelle mate-

matiche, le quali studiò in Padova sotto la di-
sciplina del p. Evangelista ... eremitano lettore 
dell’Accademia delia, e riuscì a perfezione nel 
lavoro di istrumenti meccanici e di globi (ivi). 
E di questo suo genio per le matematiche pare 
che si gloriasse, mentre annunciandosi negli 
Atti di Lipsia un suo nuovo modo di scrivere in 
cifra, amò di aggiungere al suo nome il titolo di 
Matesifilo. Coltivò inoltre Alessandro il disegno e 
la pittura e la incisione. Aveva dipinto con par-
ticolare studio nel soffitto della chiesa di S. Ma-
ria Maddalena questa Santa portata in Cielo da’ 
Cherubini, ed altre pitture a olio condusse per 
suo diporto. Fra queste dev’essere una Cleopa-
tra che s’avvelena, in laude della quale il patrizio 
Gio. Battista Baseggio compose un sonetto (Ozii 
giovanili del Marcello. p. 17) (Moschini Letter. Ven. 
Vol. 3. p. 84). Giampaolo Gaspari nella su Bi-
blioteca mss. degli Scrittori Veneziani attesta di 
possedere lavoro del Marcello una piccola stampa 
di otto oncie di altezza e sei di larghezza intaglia-
ta in rame, rappresentante Diana alla Caccia, e 
sotto vi si legge: Venatrix properat dum Casta Dia-
na per umbras, Bruta ferit sed eam non iaculatur 
Amor, e a basso vi sta: Alex. Marc. inv. pinx. del. et 
Sculps. e disegnata, prossiegue il Gaspari, di bel 
carattere, e da essa si scorge ch’era stato scola-
ro del cavalier Liberi. [...] Egli mancò a vivi lì 17 
Luglio 1747, dopo essere stato in patria Auditor 
Vecchio, e de’ Consigli di XL; e aver viaggiato in 
varie epoche in Francia, in Olanda, a Roma, e a 
Napoli. La versatilità del suo intelletto e l’unio-
ne di tante cognizioni rendettero questo patrizio 
assai pregiato e famoso. Per tanto fu ascritto a 
moltissime Accademie letterarie, e di Belle Arti 
fralle quali fu Arconte della Crusca; degli In-
culti; Clementino di s. Luca; dell’Onor lettera-
rio; della Società Regia di Prussia; della Società 
Albrizziana, dell’Accademia degli Animosi; ed 
ebbe l’onore di Medaglia. Nel diritto avvi ALEX. 
MARCELLVS PATRIT. VENETVS e nel rovescio un 
arbore con molti innesti carico di fiori e di frutta 
e con il motto MISCENTVR IN VNVM e sotto l’an-
no 1712; simbolo della vaghissima e sommamente 

Note

* 	 Ricerca eseguita con fondi FRA 2011 e PRIN 
2010-11 (Cattedra di Storia dell’arte moderna, 
Università degli Studi di Trieste).

	 Per l’aiuto nella ricerca, sono grato a Enrico Luc-
chese, Lino Moretti, Piero Del Negro, Rodolfo Mar-
tini, Manlio Pastore Stocchi, Francesca Stopper.

1	 Caricature di Anton Maria Zanetti, catalogo 
della mostra a cura di A. Bettagno (Venezia, 
Fondazione Giorgio Cini), Vicenza 1969, p. 
66, cat. 152.

2	  Inter Seria Ætherij Stimphalici Studia Juveniles 
Joci Editio Altera, Parisijs s.d.

	 [complessive 180 pagine, con tavola tra le 
pp. 44-45: Genitura./ Alexandri Marcelli. 
Patritij Veneti./ Rectificata. che accompagna 
il componimento clvii De Sua Genitura]

	 Grandezza volume 147 x 108 mm; tavola in-
cisa: 118 x 81 mm

	 Tavola anonima in antiporta con medaglia 
tra strumenti vari. Iscrizioni: miscentvr in 
vnvm; virg. æn. xii.; musas colimus / seve-
riores.; Mart. Lib. IX.

	 È una raccolta di epigrammi, preceduta da 
carmi in onore dell’autore. L’opera è scandita 
in sei libri. Sicuramente edita post 1709: p. 
131 un carme si intitola De Romano Autoris Iti-
nere. Anno 1709 (secondo Cicogna, nel 1719).
Da segnalare: 
p. 17: De propria Effigie Ab Authore depicta
Ut propriam renovat Phoenix post unera Vitam;
Sic mea me renovat post mea fata Manus.
p. 27: De Lepore a cassana mire depicto
Ne rapidum stupeas Leporem non carpere cursus
Cur? quia non adsunt, quae timet ora Canum.
p. 30: De Statua Veneris. [Romae.]/apud justinianos

Dardanidum Pastor, Judex formose Dearum,
Huc oculos vertas. Aurea Poma dabis.
p. 32: De Venere a celeberrimo Maratta depicta [Romae]
Aut Carolo ingente, Venus descendit ab Astris;
Aut pingens Carolus raptus ad Astra fuit!
p. 33: De Statua iõυς [Romae] 
Mugiet hanc Vitilus cernens! hanc Taurus amabit!
Agricola inspiciat; findere coget Humum
p. 53: De Statua Phyllidis…(Romae.)
Aut duro vivit Phyllis circumdata Saxo.
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Aut Animam Saxum Phyllidis intus habet.
p. 53: De Canibus / A celeberrimo ruiter depictis
Sunt veri; picti anne Canes? latrantne Colores?
Nescio; sed Leporem terga dedisse scio.
p. 60 Ad sebastianum rizzi quam celeberrimum Pictorem
Quid sudant Calami; Numismata; Marmora; & Æra;
Te fatis ut noscat nescia Posteritas?
Tanto sufficiens nulla Ars, neque Musa labori.
Æternum faciet te tua sola Manus.
p. 69: De Anu /A celeberrimo cassana depicta
Deformem Vetulam tua quomodo reddere pulcram
Aes valet? & cogit, foeda ut ametur Anus?
p. 71: De Statua Veneris …[Florentiae.]
Non sculpta, aut ficta hic Venus est: in Marmore vixit;
Invidia at fecit torva Medusa petram.
p. 72: De Avibus a cassana mire depictis
Vix pictas Volucres volitare per Aèra cernis 
Lector: tende statim Retia; jam fugiunt!
p. 89: De Statua daphnes / In Villa Pinciana [Roma.]
Thessala cur fugiens fixa est in Marmore daphnes ?
Segnis ut erubeat victus ab Arte Deus.
Tanti bernino debetur Palma Triumphi,
Qui Motum stare, ac vivere Saxa jubet:
At cur non loquitur Vita donatus Apollo?
Immoto Phoebo comprimit ora stupor!
p. 94: De Effigie burghesiae principis / Ab Authore, Pro-
totypo absente, depicta
Rapta fuit rapiens; fugiendoque LIVIA capta!

3	 Montesquieu [Charles-Louis de Secondat 
de la Brède et de], Voyages, publiés par Albert 
de Montesquieu, 2 voll., Bordeaux 1894, t. I, 
pp. 64, 77. Ringrazio Piero Del Negro per la 
segnalazione. Secondo lo studioso, il passo 
riflette probabilmente anche l’opinione di 
Antonio Conti, cicerone veneziano dell’il-
lustre viaggiatore francese, e della cerchia 
contiana. 

4	 A.M. Zanetti, Descrizione di tutte le pubbliche 
pitture della Città di Venezia e Isole circonvici-
ne..., Venezia 1733, p. 414.

5	 Abecedario pittorico del M.R.P. Pellegrino An-
tonio Orlandi Bolognese Contenente le Notizie 
de’ Professori di Pittura, Scoltura, ed Architet-
tura in questa edizione corretto e notabilmente 
di nuove Notizie accresciuto da Pietro Guarienti 
Accademico Clementino, ed Inspettore della Re-

gia Galleria di S.M. Federico Augusto III Re di 
Polonia ed Elettore di Sassonia, ecc., Venezia 
1753, p. 39.

	 Il brano è riportato, dall’edizione fiorentina 
dell’Abecedario (1766), anche fra le carte del 
codice Ashburnham della Biblioteca Nazio-
nale di Firenze (ms. Ash. 1781, II, c. 339): 
riportato in B. Sani, Rosalba Carriera. Lettere, 
diari, frammenti, Firenze 1985, I, p. 373.

	 L’impresa dell’affresco nella chiesa della 
Maddalena è ricordato anche da G. Moschi-
ni (Della letteratura veneziana del secolo XVIII 
fino a’ nostri giorni, Venezia 1806. III, p. 84): 
“Ma benché questi [Anton Maria Zanetti] 
non l’abbia potuto ricordare, io non passerò 
in silenzio il nome d’Alessandro Marcello, 
che, oltre a molte pitture ad olio non male 
condotte per suo diporto, nella chiesa della 
Maddalena in Venezia dipinse nel soffitto 
con particolare studio quella Santa portata 
in cielo da’ Cherubini”. L’opera è andata di-
strutta nella demolizione dell’edificio al fine 
di poter erigere la nuova chiesa di Tommaso 
Temanza.

6	 Sani 1985, I, p. 372. 
7	 Ms. Ash. 1781, II, c. 339 della Biblioteca Na-

zionale di Firenze (Ivi, p. 373).
8	 La medaglia è menzionata nella trattazione 

del doge cxi - Giovanni Cornaro in Numi-
smatica veneta o serie di monete e medaglie dei 
dogi di Venezia... Un esemplare in bronzo si 
conserva presso le Civiche Raccolte Numi-
smatiche di Milano (P. Voltolina,  La storia di 
Venezia attraverso le medaglie, Venezia 1998, 
III, p. 32, n. 1365). Una fusione in piombo 
presso il Museo Correr di Venezia (Cl. xxxix, 
n. 3302), come mi comunica cortesemente 
la dr.ssa Cristina Crisafulli.

9	 Ozj giovanili di Eterio Stinfalico Accademico Ar-
cade, Venezia s.d.
[complessive pagine 120] 
Grandezza del volume 143 x 101 mm; tavola 
incisa: 118 x 81 mm.
I componimenti di Alessandro Marcello 
sono preceduti da poesie in onore dell’au-
tore.

Tavola anonima in antiporta con medaglia 
tra strumenti scientifici. Iscrizioni: mi-
scentvr in vnvm; virg. æn. xii.; musas coli-
mus/severiores.; mart. lib. ix.
Da segnalare:
p. 16: Per la propria medaglia con l’impresa de’ Studij 
Serij, e degli Ornamenti.
Di fiori, e frutti, e del mio Volto impresso 
Picciol Orbe di Bronzo a te tributo;
Che ad un Sol di Bellezza è ben dovuto
Ciò che l’Arte a sudato, e il Sol concesso.
E perché nell’amabile riflesso
De l’Immago tua dolce ho il Cor perduto,
Quando pien di stupore ho in lei veduto
Non che un chiaro Parelio, il Sole istesso:
Oggi a l’alto tuo Merto in voto appendo
Me stesso in breve Cerchio; e come Prole
Del Sol, e frutti, e fiori or a te rendo.
Anzi le tue Bellezze al Mondo sole
Qualor contemplo; i fiori, e i frutti apprendo,
Ch’opra son del tuo Volto, e non del Sole.

10	 Sul declino sociale (e politico) dei Marcello 
alla Maddalena tra ’600 e ’700, cfr. P. Del 
Negro, Benedetto Marcello patrizio veneziano, 
in Benedetto Marcello la sua opera e il suo tem-
po, Atti del Convegno internazionale a cura 
di C. Mandricardo, F. Rossi (Venezia,15-17 
dicembre 1986), Firenze 1988, pp. 17-48. 

11	 Il dipinto è ricordato anche in una fonte 
veneziana. Nel ms. Gradenigo Dolfin 185, 
c. 382 della Biblioteca del Museo Correr, si 
legge: “1720. Sier Alessandro Marcello che 
fra l’altre cose dipinse un quadro, che tutta-
via si vede sotto il soffitto della chiesa della 
Madalena sua parochia, et un altro famoso 
quadro di Cleopatra”. Ringrazio Lino Moretti 
per la segnalazione.

	 Un identico soggetto venne inciso da Nico-
las-Etienne Edelinck da un dipinto di Nico-

las Vleughels, da cui il Nostro potrebbe es-
sersi ispirato per la composizione (B. Her-
cenberg, Nicolas Vleughels Peintre et Directeur 
de l’Académie de France à Rome 1668-1737, 
Paris 1975, p. 62, fig. 18).

12	 E.A. Cicogna, Delle Inscrizioni Veneziane..., 
III, Venezia 1830, p. 231. In appendice, bra-
ni della trattazione su Alessandro Marcello 
(pp. 231-234).

13	 Esemplari al Gabinetto Disegni e Stampe del 
Museo Correr, Stampe D 49, nn. 14-17; altri 
presso gli eredi Marcello.

14	 F. Zanotto, Venezia e le sue lagune, II, Venezia 
1847, parte II, p. 464.

15	 G. Tassini, Curiosità veneziane ovvero origi-
ni delle denominazioni stradali di Venezia, IV 
edizione, Venezia 1886, p. 759 (citato anche 
da: M. Luxoro, Il palazzo Vendramin-Calergi, 
Firenze 1957, p. 106).

16	 E. Volpi, Zig-zag per Venezia. Abbreviata nuova 
guida per il forastiero, Venezia 1887, p. 90.

17	 L’edificio, di proprietà statale, si trova in 
assai precarie condizioni. Acquistato per 
essere destinato a futura sede del Museo 
d’Arte Orientale (da sempre ospitato a Ca’ 
Pesaro), ‘bloccato’ dal Comune di Venezia 
che ne voleva fare sede aggiunta del Casinò 
Municipale che ha sede nel contiguo palazzo 
Vendramin Calergi, è – interrotti i restauri 
anni fa – in attesa di futura destinazione. Il 
nostro soffitto è puntellato e ha perso parte 
dell’affresco su due lati.

18	 Essendo documentati nel palazzo soffitti di 
Mengardi e Cedini, ora non più esistenti, ci 
si potrebbe chiedere se non siano ‘emigrati’ 
dall’edificio a fine Ottocento, nell’epoca in 
cui era di moda lo strappo di affreschi per 
destinarli a ornamento di dimore altobor-
ghesi in Europa e negli USA.
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A profile of the Venetian patrician Alessandro Marcello as a painter and engraver is outlined here for the 
first time. Alessandro, brother of the more famous Benedetto, was also a musician and a poet (he joined the 
Academy of Arcadia), as well as a scientist and mathematician: an emblem of the typical Eighteenth-century 
amateur, open to the most varied experiences. Antonio Maria Zanetti drawed an amusing caricature of him. 
Alessandro was friend with Rosalba Carriera, who painted his portrait; he executed some frescoes in the 
church of the Magdalene and in his palace (here illustrated), a series of paintings with Putti engaging in 
playful scenes, documented by archival findings also published here. A medal with his portrait is indicative 
of the fame he had achieved in the early Eighteenth century: most interestingly, it presents, on the reverse, a 
tree with different flowers and fruits, a sign of its interests in various fields.
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